






























































































































































































































































































































































































































































































































cosi che le sue decisioni erano accettate anche se con­
trarie a quelle del Cancelliere dell'Impero. 

La lunga durata della guerra e le condizioni eco­
nomiche della Germania, gradatamente piu gravi, ave­
vano imposto un'eccessiva tensione al popolo tedesco, 
1a quale ne inaspriva l'animo. Allora la condotta politi­
ca del paese e dei suoi partiti era altrettanto difficile, 
se non piu, della condotta delle operazioni militari. 

L'uomo di guerra doveva avere almeno abbastanza 
sensibilità da capire quelle difficili condizioni, per l'in­
fluenza morale che esercitavano sulle truppe. 

I capi militari invece avrebbero voluto la nazione 
irrigidita in un interminabile stato di eroismo ineso­
rabile, e pareva ad essi impossibile che la popolazione 
sentisse la stanchezza dei lungo-duranti sacrifici in una 
guerra che non lasciava speranza di vittoria, ma susci­
tava l'incubo dell'esaurimento. 

Un contrasto fra l'azione politica e l'azione militare 
si ripeté per la guerra sottomarina. Già. era stata ten­
tata nel r9r4-r5. 

Anche allora la guerra navale languiva. Le coste 
erano seminate di campi di mine, ed i sommergibili 
insidiavano l'alto mare. Cosi le flotte dell'Intesa do­
vettero considerare come inaccessibili i loro obiettivi 
costieri, e le loro manovre rimasero senza scopo. La 
loro azione si limitò, adunque, allo scopo negativo 
d'impedire il rifornimento per mare degl'Imperi Cen­
trali, mediante il blocco marittimo. 

Per gl'Imperi Centrali il problema della guerra sul 
mare divenne fin d'allora tragico. O subire paziente­
mente il blocco marittimo, o affrontare con forze in­
feriori la guerra navale per aprire alle navi mercantili 
la libertà di navigazione. 

Alla fine del maggio r9r6 la flotta tedesca d'alto 
mare usci dai porti fortificati, e protetti da campi di 
mine, e si diresse verso il mare del Nord. Avvistata il 
30 maggio da una squadra di incrociatori inglesi, si 



impegnò la battaglia dello J utland. Accorse il primo 
giugno la grande flotta inglese, ed allora i Tedeschi si 
disimpegnarono e si ritirarono nell'oscurità della not­
te. Vi furono perdite dalle due parti, ma piu gravi da 
parte inglese, onde la flotta tedesca si attribui la vit­
toria ed alcuni autorevoli tecnici inglesi gliel'accor­
darono. 

L'essersi la flotta tedesca ritirata nei porti col fa­
vore della notte indica che essa non riteneva di po­
tere affrontare la great fleet, perchè si sentiva più de­
bole. Se avesse avuto la possibilità di vincerla non 
avrebbe perduto l'occasione che le si presentava, an­
che se la sua missione era compiuta. 

Io qui giudico come soldato, regolandomi su ciò 
che avrei fatto io. Io mi sarei ritirato solo se non 
avessi avuto nessuna probabilità di vincere. Perciò, 
a mio parere, nei suoi effetti, la battaglia dello 
Jutland fu una decisiva sconfitta germanica, poiché 
tolse alla marina tedesca ogni velleità di riscossa, e la 
costrinse ad aspettare nei porti fortificati e protetti 
da campi di mine, la demoralizzazione degli equipaggi 
e la fine inonorata di Scapa Flow. 

L'Ammiraglio v. Tirpitz scrisse che la flotta tede­
sca voleva uscire in alto mare per affrontare una se­
conda volta la flotta inglese, ma che vi si oppose 
Guglielmo II. 

Apprezzo i sentimenti che possono avere indotto 
un un uomo di mare e di guerra come l'Ammira­
glio v. Tirpitz a fare una simile affermazione. Ma 
egli sapeva che in guerra, anche nei migliori uomini, 
la volontà non è forte quando si tratta di impe­
gnarsi in azioni tattiche, senza fiducia nel successo. 
Allora tutte le ragioni sono buone per non affron­
tare l'avversario. Onde sono indotto ad opporgli che 
i Capi della Marina tedesca dovevano volere debol­
mente, se non riuscirono a vincere, come in altre 
occasioni, le resistenze imperiali. 
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Essi erano certamente consci che la stessa ragione, 
per la quale avevano dovuto ritirarsi il primo giu­
gno; permaneva in tutto il suo valore, e li avrebbe 
costretti ad una seconda ritirata, ed era la superio­
rità per numero di navi della flotta inglese. 

Non ritenendo piu possibile di affrontare con la flot­
ta le squadre inglesi, l'ammiragliato tedesco si mostrò 
deciso a ritorcere l'arma del blocco contro l'Inghilterra, 
mediante l'azione dei sommergibili. 

Senonché, mentre le navi di superficie potevano fare 
l'esame dei bastimenti in navigazione, e catturarli co­
me preda bellica, se portavano contrabbando, l'azio­
ne del sommergibile era piu sommaria; non aveva al­
tra uscita che l'affondamento dei galleggianti, spesso 
senza l'esame del carico e delle carte di bordo. 

Fin nel 1915 era stata messa in attuazione dalla 
Germania, fra le proteste degli Stati neutrali, la guer­
ra ad oltranza dei sommergibili, e furono affondati 
senza riguardo anche piroscafi neutrali, che portavano, 
come passeggeri, sudditi di Stati non belligeranti, in­
sieme con armi, munizioni e viveri destinati all'In­
ghilterra. L'affondamento del grande transatlantico 
Lusitania diede luogo alle piu minacciose loro proteste. 

Il Cancelliere dell'Impero e gli altri organi politici 
dirigenti erano contrari alla guerra dei sommergibili 
ad oltranza, perché, mentre ne mettevano in dubbio 
l'efficacia decisiva, erano certi che avrebbe provo­
cato l'intervento dei neutri. Perciò, dopo alcuni mesi 
di guerra sottomarina ad oltranza, la fecero cessare. 

Eliminata in questo primo tentativo la speranza di 
impedire con la guerra sottomarina i rifornimenti del­
l'Inghilterra, per costringerla ad una pace non troppo 
dura, non restava alla Germania altra via da seguire 
che di distruggere ad uno ad uno gli eserciti dell'Intesa, 
cosi da togliere all'Inghilterra la speranza incondizio-
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nata dell'esaurimento tedesco. Ma anche questo scopo, 
se riusci con la Serbia e con la Romania, falli nel 1915 
contro l'esercito russo, e nel 1916 contro quello an­
glo-francese e contro l'italiano. 

Nell'inverno del 1916-17 gl'Imperi Centrali tenta­
rono un'offensiva pacifista, alla quale l'Intesa rispose 
indirettamente, esponendo ai suoi popoli le condizioni 
di pace, ritenute come un minimum per una pace giusta 
e duratura. Queste condizioni non furono accettate e 
la proposta austro-tedesca non ebbe seguito. 

In linea militare il Comando tedesco prese, allora, 
una decisione che manifesta l'influenza dell'ambiente 
nel quale viveva. Gli mancò la fiducia d'imporre con 

· la forza dell'esercito la sua volontà all'Intesa, e tornò 
a rivolgere le sue speranze verso il mezzo che, come 
già abbiamo detto, era stato provato, e poi abbando­
nato per ragioni politiche, cioè verso la guerra sotto­
marina ad oltranza. 

La Marina tedesca, che non poteva rompere il bloc­
co marittimo, affrontando la flotta inglese in mare a­
perto, aveva ripresentato la sua offerta di impedire il 
rifornimento dell'Inghilterra con la guerra sottoma­
rina. 

Il problema consisteva sempre nello stabilire, se il 
vantaggio che la Germania se ne attendeva era cosi 
grande da andare incontro al pericolo di inimicarsi 
le potenze neutrali, specialmente gli Stati Uniti di 
America. 

Non v'era dubbio che, se la guerra sottomarina fosse 
riuscita ad impedire il rifornimento dell'Inghilterra, 
questa sarebbe stata costretta alla pace. 

Cosi pure si poteva ritenere che, se la guerra sot­
tomarina si fosse mostrata veramente efficace, avreb­
be potuto trattenere l'America dall'entrare in guerra. 
Comunque, avrebbe potuto impedirle di intervenire 
militarmente nella guerra europea, ed allora la dichia­
razione di guerra dell'America alla Germania non 



avrebbe avuto nessun effetto morale, per l'impossibi­
lità dell'effettivo intervento delle forze militari ameri­
ca~e in Europa. 

Ma se invece la guerra dei sommergibili non avesse 
avuto la completa e risolutiva efficacia sperata, l'in­
tervento dell'America sarebbe stato inevitabile, ed in 
quel momento politico-militare il suo effetto morale 
sarebbe stato decisivo. V'era adunque un rischio certo 
contro un risultato incerto. 

I poteri politici tedeschi, il Cancelliere dell'Impero 
per il primo, erano sempre contrari alla guerra sot­
tomarina, perché ne mettevano in dubbio l'efficacia 
decisiva, mentre erano certi che avrebbe provocato 
l'intervento degli Stati Uniti d'America. 

L'Imperatore Carlo giudicava che i dati dell' Am­
miragliato tedesco fossero delle ipotesi che avevano 
una certa fondatezza, ma che non davano la certez­
za assoluta del risultato sperato. Questo non dipen­
deva soltanto dalla volontà e dall'azione della Germa­
nia, ma anche dal nemico. Se le ipotesi non si fossero 
verificate, l'America sarebbe certamente entrata in 
guerra. 

L'autorità militare tedesca opponeva che, anche 
senza la guerra sottomarina, l'America sarebbe scesa 
in campo ugualmente. Oggi vi sono dei motivi per 
ritenere che i militari tedeschi avessero su questo 
punto ragione. 

Conrad era a favore della guerra sottomarina. 
Vi fu in Germania una forte lotta fra i capi mili­

tari ed i capi politici, e l'Imperatore Guglielmo lasciò 
prevalere i primi. Fu questa la seconda volta in cui 
Guglielmo II antepose le ipotesi ottimiste dei mili­
tari ai ragionamenti degli uomini politici. La prima 
era stata · per l'invasione del Belgio. 

La guerra sottomarina non · raggiunse l'efficacia 
completa sperata dai Tedeschi. L'Intesa imparò a 
proteggere i propri trasporti per mare, anche dall'in-
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sidia sottomarina; ma, a rendere vana la speranza 
germanica, contribui altresi la diluizione dei sommer­
gibili in vari mari. La Germania non aveva un numero 
eccessivo di sottomarini, né di personale adatto ad 
armarli ed a farli agire; invece di concentrare la loro 
azione intorno all'Inghilterra, la dilui anche contro la 
Francia e contro l'Italia. 

Il Comando Supremo tedesco, in attesa del risul­
tato della guerra dei sommergibili, mantenne l' eser­
cito sulla difensiva, ed, a tale scopo difensivo, esso 
fu organizzato, equipaggiato ed istruito con la piu 
grande cura in tutti i particolari. 

Inoltre, per essere nelle migliori condizioni di difesa, 
il Comando tedesco decise di abbandonare la sua 
linea difensiva di fronte agl'Inglesi, la quale non gli 
inspirava molta fiducia, essendo sinuosa ed alquanto 
piu vasta del necessario. Ne fece costruire un'altra piu 
arretrata, che rettificava tutta la fronte . Su questa 
linea decise di ritirarsi quando fosse venuta la pri­
mavera, abbandonando agli Inglesi una zona lunga 
no Km. e profonda 25. 

Il Comando tedesco sapeva che, cosi facendo, avreb­
be dato un'indizio della sua debolezza, ma non se ne 
preoccupò, poiché aspettava il risultato della guerra 
ad oltranza dei sottomarini (I). 

Esaminando con serena obbiettività queste decisioni 
del Comando supremo tedesco, appare come prendesse 
in dicembre una decisione da attuarsi quattro mesi 
dopo e come non tenesse conto delle condizioni della 

(1) Nel marzo del 1917 i Tedeschi effettuarono la ritirata strategica 
sulla linea di Siegfried, sconcertando un'imminente offensiva di grande 
stile franco-inglese. In complesso quella confessione di debolezza riusci 
temporaneamente a loro vantaggio. Ma nel marzo 1918, probabilmente. 
l'Esercito tedesco deplorò di non aver conservata la linea abbandonata 
un anno prima. Ciò nondimeno, in una futura guer~a di posizione, per 
quanto oggi imprevedibile, analoga all'ultima combattuta, potrà essere 
conveniente di ricordare simile artificio, perché qualche volta può essere 
utile base di manovra tattica. 

17 - CA VIGLIA 



Russia, che nel frattempo potevano precipitare. 
A rigug.rdo delle condizioni della Russia conviene 

notare di passata che un anno prima il generale 
Falkenhayn, in una sua analisi della situazione, espo­
sta nel dicembre 1915 all'Imperatore Guglielmo, met­
teva in evidenza le difficoltà interne della Russia, le 
quali aumentavano rapidamente. Egli prevedeva dei 
rivolgimenti che l'azione militare degl' Imperi Cen­
trali avrebbe accelerati. Si resta perciò sorpresi che 
Hindenburg e Ludendorff non esprimano le loro pre­
visioni sulle condizioni della Russia, nell'esame della 
situazione generale. Essi, per essere sempre stati sulla 
fronte orientale a contatto con l'esercito russo, avreb­
bero dovuto conoscere meglio d'ogni altro le condi­
zioni dell'Impero moscovita. 

In tutte le guerre i fattori umani sono pervasi da 
influenze morali notevoli, come apparecchi elettrici, 
percorsi da correnti positive e negative di potenzialità 
variabile. Cosi che il loro valore specifico e quanti­
tativo cambia ad ogni situazione. La decisione deve 
essere presa a volta a volta, e messa subito in es~cu­
zione. E quando il Condottiero non eseguisce subito, 
deve stare in guardia contro la propria decisione, 
perché, aspettando, essa potrà non corrispondere piu 
alla situazione che si è andata modificando. 

Qualunque sia la situazione di fatto in un determi­
nato momento, esi;a conta solamente per il giudizio che 
ne dà il Condottiero. Solo la situazione uscita da quel 
giudizio, anche se diversa della reale, avrà valore ed 
influenza sul piano delle operazioni, perché su di essa 
egli fonda la sua decisione. E la sua decisione, messa 
alla prova della guerra, mostrerà se la valutazione 
della situazione fosse giusta od erronea, nonché il va­
lore dell'uomo, la fiducia che egli aveva nelle sue trup­
pe, ed il conto iri cui teneva l'avversario. 

Per valutare la situazione, il Condottiero deve 
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spogliarsi d'ogni desiderio, d'ogni speranza, d'ogni 
fiacchezza morale e fisica; deve isolarsi dal suo am­
biente e considerare e pesare aridamente ogni ele­
mento, ogni forza, ogni passione, ogni illusione ed ogni 
debolezza con un sguardo chiaro, nudo di passioni, di 
illusioni, di debolezze. 

Talvolta per istinto sentirà in sé il momento delle 
forze in contrasto, e la decisione nascerà improvvisa­
mente; oppure un indizio rivelatore gli darà l'ispira­
zione e la visione sintetica della situazione complessi­
va; talvolta il ragionamento lo guiderà alla decisione, 
la quale dovrà essere subito attuata, con piena sere­
nità di spirito e spregiudicatezza d'animo, senza preoc­
cupazione alcuna per la gravità della decisione, né per 
la propria responsabilità immediata o storica, come se 
si trattasse di bere, oppure no, un bicchiere.d'acqua. 

Il Comando Supremo tedesco mise in esecuzione· 
l'operazione di ritirata alla metà di marzo del 1917, 
quando già la rivoluzione russa con la partecipazione 
delle truppe aveva detronizzato lo Czar. 

Era questo un elemento nuovo, straordinariamen­
te favorevole agl'Imperi Centrali. Nuovi · orizzonti si 
offrivano alla politica bellica tedesca. Non solo l'in­
debolimento militare della Russia era una diretta 
conseguenza della prima fase della rivoluzione, ma al­
tre possibilità si potevano presentare, anche quella 
di una collaborazione russo-tedesca, spontanea od 
imposta. 

Ma il Comando Supremo tedesco per allora non ne 
tenne conto, e mise in esecuzione il suo vecchio piano. 
La sua fortuna volle che tutto gli andasse a seconda. 

Anche per quanto riguarda l'Austria-Ungheria, i 
nuovi comandanti supremi tedeschi erano pessimisti. 

Giudicarono che, dopo la morte di Francesco Giu­
seppe (novembre 1915), le condizioni politiche interne 
dell'impero alleato fossero peggiorate, rinforzate le 
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forze centrifughe delle varie nazionalità, le condizioni 
economiche gravemente difficili; che tutte queste 
cau~e provocassero la stanchezza del popolo e dell' e­
sercito, aumentata già dopo il fallimento dell'opera­
zione del generale Conrad dal Trentino verso gli Alti­
piani, e dopo il susseguente disastro di Luzk. 

Il nuovo comandante austro-ungarico, generale v. 
Arz, succeduto al Conrad, voleva ritentare nella pri­
mavera del I917 l'operazione del Trentino contro 
l'Italia, e chiese il rinforzo di 12 divisioni tedesche. 
Hindenburg rispose negativamente a tale domanda. 

Uguale rifiuto ebbero i Bulgari, che domandavano 
un rinforzo tedesco per andare fino a Salonicco. 

Le intenzioni offensive del comandante austro­
ungarico mostravano come la duplice monarchia non 
fosse cosi stanca da rassegnarsi a subire la volontà dei 
suoi nemici. Essa sentiva che la pressione russa stava 
per finire, e riprendeva animo. 

La rivoluzione russa si avvicinava. I suoi sintomi 
spronavano i fianchi alle speranze ed ai desideri degli 
alleati della Germania, mentre il Comando Supremo 
tedesco non attribuiva ancora la dovuta importanza 
ai prodromi del nuovo evento, se dobbiamo credere a 
quanto scrivono Hindenburg e Ludendorff. 

Un'ultima azione comune dei due eserciti degli Im­
peri Centrali fu quella contro l'Italia, provocata dalla 
battaglia della Bainsizza. Essa dette luogo allo sfonda­
mento della nostra linea dell'Isonzo nella battaglia di 
Caporetto. 

Nell'esame di quest'ultima operazione non si com­
prende come }Iindenburg abbia acconsentito sol? in 
parte alle richieste di rinforzi del Comando austriaco 
per un'azione decisiva. . . . . . 

La richiesta austro-ungarica dei rinforzi tedeschi 
per attaccare l'Italia contemporaneamente sulle fronti 
dell'Isonzo e tridentina, era evidentemente di cosi 
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grande valore che meritava d'essere accettata in tutta 
la sua entità. Le ragioni addottate da Hindenburg e da 
Ludendorff non sembrano sufficienti a giustificare la 
loro avarizia. Mi sia perdonata questa parola, che 
però esprime bene la mia idea, perché non è certo 
ad incomprensione della situazione o del valore strate­
gico decisivo della richiesta austriaca che si può attri­
buire il loro rifiuto. In quel momento, qssia dopo la 
defezione russa, il comando tedesco poteva disporre 
di forze sufficienti a provvedere a tutte le necessità 
della guerra ed a mettere in atto la doppia offensiva 
austro-ungarica. 

Dopo Caporetto non vi fu piu un'azione comune dei 
due eserciti. Il Comando Supremo tedesco ripeté varie 
volte a quello alleato la richiesta di rinforzi austro­
ungarici (ro divisioni) sulla fronte francese. Ma il co­
mandante austriaco v. Arz se ne schermi, asserendo 
piuttosto dei pretesti che delle ragioni accettabili. La 
politica dell'Imperatore Carlo vi si opponeva. Come 
già ho accennato, egli non voleva continuare la guerra 
perché, come i suoi popoli slavi e ungheresi, riteneva 
che servisse solo a garantire le conquiste tedesche. 
Mancando in questa fase della guerra l'unità politica 
di scopi, non poteva esservi l'unità dell'azione militare. 

7. CONCLUSIONE 

Nell'esame della condotta politica dei vari Stati 
europei immediatamente prima della guerra, come 
pure nella brevissima crisi diplomatica che precedette 
la grande conflagrazione europea e durante la lotta, 
si deve venire a queste constatazioni. 

Le potenze, nell'uno o nell'altro campo, che per la 
loro importanza avrebbero dovuto assumere la dire­
zione politica della guerra, non furono mai guidate da 
grandi uomini di Stato, capaci di farlo. Salvo leggere 
differenze erano tutti uomini della stessa portata in-
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tellettuale e morale. Tuttavia, si deve riconoscere che 
la Germania nella politica della guerra fu verso i suoi 
alleati assai generosa e nobile. 

Nessun uomo politico possedeva l'autorità, la vo­
lontà e la grandezza d'animo da fare accettare la pro­
pria direzione; e nemmeno di vederne la necessità per il 
bene dei popoli in guerra. Solamente alla fine della 
lunga lotta venne in prima linea, dalla parte dell'In­
tesa, un uomo abbastanza vano da ritenersi capace 
di prendere la direzione politica dell'Intesa, per la 
conclusione della pace: il Presidente degli Stati Uniti 
d'America. Egli era il meno adatto a quella bisogna 
fra tutti gli uomini di Stato belligeranti, ma gli altri 
gli lasciarono il mestolo in mano. 

Analogamente, non v'era grande diversità di statura 
fra i generali che si trovavano alla testa degli eserciti 
in lotta. Sebbene vi fossero dei buoni generali, nessuno 
fu veramente grande. 

Furono invece veramente grandi i popoli e gli eser­
citi. Essi sopportarono per lunghi anni le piu dure 
privazioni ed i piu grandi sacrifici; ascoltarono senza 
disperare le notizie delle grandi ecatombi di giovani; 
videro compromessa la salute e la vita dei loro figli 
adolescenti ed infanti, ed assistettero alla rovina delle 
loro sostanze. Tutto sopportarono per sottrarre il 
1 oro paese alle calamità dei vinti, in una guerra che 
non avevano voluto e nella quale si trovarono immersi 
all'improvviso, senza conoscere quale profonda causa 
minacciasse la loro esistenza, la loro autonomia, i loro 
sentimenti. 

Le genti europee hanno dimostrato d'essere ancora 
degne di guidare i destini dell'umanità. 

Se l'Europa finisse le guerre fratricide e si riorganiz­
zasse con sentimenti d'equità e di solidarietà europea, 
per il progresso e per la prosperità di tutti i suoi 
popoli, ancora per lunghi secoli sarebbe suo il predo­
minio nel mondo e, sotto la sua guida, l'umanità in-
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traprenderebbe una meravigliosa ascensione. Ma que­
sta, per quanto generosa, è una vana speranza. 

Ancora l'Europa sente l'influenza dell'invasioni bar­
bariche, e su tutto dominaTegoismo mercantile, ma­
scherato di umanitarismo, che vuole assicurare agli 
anglo-sassoni sotto la direzione ebraica il pacifico go­
dimento di due terzi della Terra. 
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